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Documento preparatorio

Presentazione

La scuola come risorsa

Ciò che può salvare l'Italia da un possibile declino è un'inversione di tendenza che ponga l'investimento in capitale umano al centro delle politiche sociali e scolastiche e il capitale umano che uno studente rappresenta non è riducibile ad apprendimenti, misurati in termini di abilità e conoscenze, ma chiama in causa anche competenze sociali, talenti, capacità di lavorare in gruppo, attitudini, esperienze personali.

Oggi la scuola è rimasta, da questo punto di vista, realtà formativa privilegiata dove si può istruire educando ovvero introdurre il giovane alla scoperta del sé, dargli gli strumenti della comprensione del mondo, inserirlo in attività che sviluppano talenti ed attitudini, motivarlo all’impegno con la realtà. In una parola aiutarlo a percepirsi come bene, come risorsa per il mondo, e che la scuola è chiamata a ‘capitalizzare’. Un capitale umano, appunto, educato a partecipare, nel tempo, al bene comune. 

Per questo la scuola è, oggi, dopo la famiglia, la risorsa di una nazione: luogo nel quale investire sulla conoscenza, sulle relazioni significative, sulla capacità di intraprendenza umana, sulle competenze ed eccellenze. Luogo capace di ‘produrre’ quei beni immateriali (“intangibles”, come li chiamano oggi sociologi ed economisti) che rappresentano il valore aggiunto ed il motore di una società libera e dinamica, tra loro distinti, ma fortemente interconnessi: il capitale sociale, il capitale culturale ed il capitale umano.

E non sono pochi gli analisti che ormai avvertono: nelle società moderne la maggiore o minore presenza di queste risorse farà la differenza tra sviluppo e declino di un Paese. Realizzare un sistema di scuole di capitali diventa, oggi, la possibilità per creare vero sviluppo e capacità redistributiva per il prossimo futuro.

Dal capitale sociale al capitale umano

Il Convegno di DiSAL intende promuovere una lettura di questa risorsa che è la scuola e di quei capitali, sociale, culturale ed umano, di cui essa è, oggi, ancora depositaria e che è chiamata a sviluppare.

Il capitale sociale ovvero l’insieme di relazioni basate su fiducia, cooperazione e reciprocità: una risorsa capace di realizzare la responsabilità personale e l’integrazione  e, nel tempo, la democrazia politica e lo sviluppo economico.

Il capitale culturale, inteso come l’insieme di competenze e conoscenze acquisite a scuola e nelle reti sociali in cui si sviluppa la vita di ciascun cittadino, necessario per fondare la dimensione positiva del capitale sociale

Il capitale umano che rappresenta quel valore aggiunto di cui si scopre soggetto il singolo studente e che, se opportunamente sviluppato dall’azione della scuola, giustifica, in termini di  conseguenze economiche prodotte, gli investimenti in istruzione e formazione. 

E l’educazione come motore e causa dello sviluppo di queste risorse.

Far crescere le risorse della scuola

Questa è la responsabilità di chi dirige una scuola: realizzare ambiti di formazione nei quali l’incremento del capitale umano e l’ innovazione sono lo scopo consapevole e perseguito di ogni proposta. Si tratta innanzitutto di  guidare le persone che si hanno intorno alla realizzazione della mission del singolo istituto: gestire dunque strumenti  e  risorse per comunicare e far emergere il motivo che sostiene l’azione educativa e far sì che sia condiviso dai soggetti che la realizzano, docenti, studenti, genitori, operatori e realtà sociali. E, quindi, indirizzare allo scopo tutte le risorse a disposizione: i mezzi strumentali e  finanziari, le collaborazioni con i diversi soggetti del territorio, le reti, gli strumenti della autovalutazione. Facendo crescere le risorse  che sono le persone nella loro globalità ed interezza, nelle loro capacità e competenze, nelle loro conoscenze. 

Senza l’ideale le persone non crescono, senza un uso consapevole delle risorse anche la scuola non cresce. 

Questo il compito a cui oggi è chiamato il dirigente scolastico e che il Convegno intende cogliere ed approfondire riscoprendolo come radice di  una nuova dignità professionale: quella  responsabilità sociale che le direttive del  Consiglio Europeo di Lisbona fin dal 2000 hanno inserito tra le strategie ineludibili per rendere lo sviluppo dell’Europa più competitivo e dinamico. 
Il Convegno DiSAL 2015

Il Convegno nazionale intende quindi approfondire, nella riflessione teorica e nel paragone di esperienze anche internazionali,  i temi che più oggi sono più vivi: la motivazione del personale nella stagione di “penuria delle risorse finanziarie”, la dimensione comunitaria del lavoro del docente, la valorizzazione della cooperazione tra scuole in rete, la promozione di un rapporto di fiducia con il territorio, la gestione efficace delle strategie di miglioramento, l’uso dei mezzi strumentali e  finanziari, le modalità di organizzazione dei contesti professionali educativi.

Il contributo di DiSAL 2015
Il Convegno nazionale rappresenta per DiSAL - Associazione di dirigenti di scuole statali e paritarie - l’occasione annuale nella quale anticipare ed approfondire i temi che interessano l’esperienza professionale  per un’immagine di dirigente di scuola radicato nella funzione educativa e culturale. 

Dentro una proposta associativa che è una presenza originale nata per contribuire al bene della scuola italiana.

Traccia di  lavoro  del Convegno

L’idea di fondo: ripensare la figura del dirigente entro una scuola comunità, impresa culturale per l’educazione. 
Lo stato della scuola ed in particolare la condizione in cui versa la figura del dirigente, rivelano una molteplicità di problematiche il cui punto di riferimento unitario è costituito nella prospettiva a breve dalla crisi delle risorse, ma nella visione più ampia dalla inadeguata visione della scuola e della figura stessa del dirigente. Questo rimane un burocrate, nello stesso tempo in cui gli si chiede di essere manager di impresa di servizi, mentre la vocazione pedagogica e la tradizione educativa lo sollecitano ad essere un preside guida di una comunità educativa.   

L’attuale figura di dirigente è l’esito dell’idea, sorta negli anni ’90, di fare della scuola un’impresa sociale assimilabile al modello dei servizi sociali e sanitari (Asl). Il Dpr. 275 del 1999 ha rappresentato il punto più importante di tale svolta normativa che mirava sull’autonomia come criterio chiave per il governo delle istituzioni scolastiche. Nonostante i criteri di fondo pienamente condivisibili in chiave educativa
, l’impianto normativo che ne è seguito ha rivelato il grave limite della mancanza di coerenza e linearità, provocando un infittimento ed una sovrapposizione delle funzioni burocratiche, manageriali e pedagogiche piuttosto che una loro semplificazione ed armonizzazione entro un quadro unitario coerente con la natura del servizio educativo scolastico. La progressiva dissolvenza del disegno del decentramento ha rilanciato il ruolo del Ministero come soggetto produttore di norme, progetti e controlli mentre non ha proceduto il processo di delegificazione; gli interventi tesi all’economizzazione dei costi, specie con l’abuso dell’istituto della reggenza, hanno fatto mancare ad una quota importante di istituti scolastici questa figura di presidio organizzativo e pedagogico; infine il modo in cui sono stati intesi i principi della tutela della privacy, della prevenzione dei fenomeni di corruzione e della tutela degli alunni con specifici problemi di apprendimento, ha prodotto una situazione caotica nella quale la gran parte delle risorse della dirigenza si disperde su preoccupazioni spurie con il reale rischio di perdere di vista la natura educativa della scuola. Di conseguenza, oggi questa è soffocata da un peso burocratico più pesante che nel 1999, i pochi dirigenti non riescono ad esercitare appieno il ruolo di guida pedagogica ed organizzativa ed inoltre si muovono entro un quadro di “responsabilità vincolata” da poteri interni di veto (il Collegio dei docenti) e da una congerie di nuovi e vecchi poteri distribuiti, il tutto sotto il costante ricatto del ricorso alla magistratura amministrativa. 
È indubbiamente un segnale di vitalità il fatto che le scuole stiano cercando di operare al meglio in  un contesto in cui domina la confusione, ma ciò accade al prezzo della serenità e della coesione, due fattori decisivi per la qualità educativa del lavoro scolastico. I dirigenti stanno esercitando una “leadership straordinaria per tempi straordinari”, ma non si può sottacere il fatto che la scuola oggi è contemporaneamente sia una potenzialità che attende di essere pienamente espressa sia un coacervo di malumori e tensioni che rischiano al primo pretesto di esplodere con esiti imprevedibili.       

DiSAL nel Convegno di Verona del 19-21 marzo 2015 intende innanzitutto sviluppare una riflessione circa l’effettivo esito del modello autonomistico intrapreso nel 1998 (legge 59), per poi fornire un contributo positivo per favorire il primo scenario di valorizzazione delle risorse attuali e potenziali della scuola, affrontando la questione di fondo, che consiste nel ripensare la figura del dirigente entro una scuola intesa come comunità, impresa culturale per l’educazione. 
Abbiamo pensato di affrontare questo percorso in tre sessioni:
· Sessione I- Dirigere imprese culturali dell’educazione
Il profilo della scuola “attuale” come intreccio di tre comunità: di classe, di istituto, di territorio, ed in essa del dirigente;

· Sessione II – Progetto autonomia
La proposta di un modello di gestione coerente con la visione emergente dalla prima sessione di lavoro e nel contempo innovativa nella prospettiva di una autonomia responsabile e controllata, da realizzare come sperimentazione di “istituzioni della buona scuola”;

· Sessione III – Un’economia per l’istruzione
La valorizzazione del costo standard come strumento per favorire un governo veramente autonomo della scuola al servizio della comunità scolastica.  

Prima sessione:                Dirigere imprese culturali dell’educazione  

                                               La scuola come comunità di comunità 

Focus  
Al contrario di quanto sostiene il pensiero postmoderno a sfondo scettico
 che riduce la conoscenza a mere “narrazioni” costruite in modi che riflettono bisogni ed interessi sociali contingenti
 e che considera tale processo come rapporto tra docenti-accompagnatori e studenti-scopritori che si svolge quasi esclusivamente tramite fornitura ai secondi di «supporti e risorse per la costruzione attiva della conoscenza»
, la scuola è una risorsa di grande valore in ogni epoca, perché tramite essa si svolge in prevalenza quel fecondo dialogo partecipativo tra le giovani generazioni e coloro che hanno reso grande la cultura, in grado di entusiasmare i primi ed incoraggiarli a fornire il proprio contributo originale al miglioramento della vita sociale. Nel nostro contesto, la scuola è chiamata ad inserire positivamente i giovani nel reale, in modo partecipativo, autonomo e responsabile, distogliendoli dalla forma postmoderna di distrazione dispersiva che conduce ad un’esistenza debole segnata da un fragile rapporto con la realtà, una sorta di seconda vita condotta in uno stato di isolamento mediatico.  

La scuola è uno degli attori fondamentali del risveglio culturale e sociale dell’Occidente, essa è una risorsa della cultura finalizzata all’educazione. Occorre pertanto comprendere qual è la sua giusta configurazione e la sua missione appropriata così come la si può cogliere riflettendo sulle vicende reali di alcune istituzioni scolastiche. 

Consegna per la prima sessione

In questa prima sessione si intende produrre un profilo di scuola “attuale” come comunità di comunità nella quale si armonizzano i tre mondi della classe, dell’istituto e del territorio. 
Due interventi introduttivi di dirigenti scelti per la significatività e rappresentatività della loro esperienza ( Eraldo Cacchione per la scuola paritaria e Maddalena Cassinari per la scuola statale) svilupperanno un confronto indicando in che modo interagiscono i tre livelli di comunità (classe, istituto, territorio), come superare l’attuale prevalenza della classe per ampliare lo spazio educativo e formativo alla scuola nel suo insieme ed al territorio tramite alleanze significative e dotate di valore.      

La classe non è un compartimento stagno entro un’enclave amorfa. Inoltre occorre evitare la forte differenza tra classi, allineando la cultura di classe alla cultura della scuola e del contesto. È interessante definire i risultati della scuola come comunità allargata, comunità di scopi cui concorrono culture concentriche con outcome differenti come il senso di appartenenza ed il clima favorevole all’educazione ed allo studio come scoperta.

Traccia di lavoro per i dirigenti-testimoni:

· Cosa accade di interessante nella classe, nella scuola, nel territorio e quali sono gli outcome (esiti ed evidenze non solo misurabili) di ogni livello della comunità educativa. 

· Quale profilo di scuola emerge specie per l’identità, il senso di appartenenza ed il clima favorevole all’educazione ed allo studio come scoperta. 
· Profilo del dirigente ed altri ruoli-funzioni chiave. 

· Quali limiti e quali risorse (inclusione/esclusione; vitalità/inerzia delle attività educative; socializzazione/crescita culturale; omologazione/sviluppo dei talenti) si pongono in gioco.
· Interventi normativi e di governo – coordinamento (anche in tema di valutazione ed autovalutazione) necessari per valorizzare la scuola come comunità di comunità, dotata di una sua distintiva personalità culturale ed educativa.  
Metodo 

Nella tavola rotonda con i tre esperti ( un sociologo dell’educazione, un economista studioso dei sistemi organizzati, una esperta di diritto amministrativo) si cercherà di identificare sotto il profilo della motivazione, dei fondamenti economici, organizzativi e giuridici la possibilità di identificare le caratteristiche di un modello di istituzione scolastica autonoma denominata ‘della buona scuola’

al fine di chiedere al Ministero al possibilità di sperimentarla ( in 30-50 scuole). 
Seconda sessione:                          Progetto autonomia  

                                           Le istituzioni della buona scuola 

Focus

Ogni fase storica propone alla scuola una particolare sfida e la necessità di un ricominciamento. Occorre superare il “mostro” giuridico, organizzativo e pedagogico della scuola-ricettacolo di ogni istanza (burocrazia; impresa sociale simil-Asl; luogo delle più svariate tutele ed “educazioni” centrate sui temi del momento o politically correct; luogo di mediazione permanente, ed impotente, tra visioni educative spesso inconcilianti
). 

Il disegno di riforma del sistema educativo italiano si può riassumere nel tentativo di spingere le vecchie istituzioni a fronteggiare temi nuovi restando però appesantite dai vecchi schemi, con il rischio dell’intasamento caotico esposto al gattopardismo. Bisogna mettere la scuola nella condizione di fronteggiare al meglio le sfide che incontra nella sua missione finalizzata ad introdurre positivamente i giovani nella realtà di oggi. In tempi nuovi, occorre fondare nuove istituzioni
. Questo ‘nuovo inizio’ è indispensabile per ridare freschezza ai valori di sempre, che diversamente finiscono per appannarsi nella ripetizione e nella routine.

Oggi è il tempo di mettere mano a ciò che non è stato fatto nel 1998, ovvero realizzare un’istituzione scolastica attuale, che chiamiamo “della buona scuola”. Questa può scambiare l’aumento di autonomia e responsabilità adeguatamente controllata da équipe costituite ad hoc (un pedagogista Miur, un economista Mef, un esperto giuridico della scuola) con una deroga dall’intricata e immobilizzante normativa scolastica sia per la scelta del personale che per gli acquisti, senza dimenticare i processi decisionali. Garantendo nel contempo di ridurre i costi secondo la nota legge organizzativa “migliorare risparmiando”, come migliorare l'educazione risparmiando tempo e risorse. 
Consegna 

Si chiede all’esperto invitato di inquadrare il problema della autonomia e parità in una porpsettiva di sussidiarietà e di reale libertà educativa e di fornire indicazioni circa la possibilità di dare vita a 30-50 istituzioni scolastiche nuove su tutto il territorio nazionale (statali e non statali), elaborando un'ipotesi di proposta che non si riferisce ad una norma ma ad uno spazio sperimentale nel quale si possa esperire un'autonomia realizzata sulla base di un modello realistico, coerente con l’esito della prima sessione. I riferimenti sono il Manifesto per il futuro della dirigenza scolastica orientato allo sviluppo della nostra identità associativa; il compito consiste nell’immaginare qualcosa che verrà.

Traccia di lavoro 
· Configurazione dimensionale, territoriale ed organizzativa della nuova istituzione scolastica.

· Diverse tipologie di governance della scuola.

· Scopi dell’istituzione e vantaggi della nuova configurazione: le innovazioni più rilevanti ed il loro valore. 

· Gli ambiti della nuova autonomia. 

· Processi decisionali: indirizzo generale, gestione economica, gestone del personale, guida metodologica, dinamiche organizzative e di network.
· Una valutazione “servente”. 

· Caratteristiche del nuovo dirigente per una gestione responsabilizzata.  

Sviluppi 

La qualità del servizio formativo passa dalla collaborazione tra statale e non statale e non da una discriminata estensione dell’intervento statale diretto: questa è una ipotesi di lavoro che  si ritiene importante verificare con una sperimentazione sul campo. 

I problemi del sistema scolastico, a livello italiano e non solo, sono di natura più ampia e risultante non solo delle storture di una macchina poco efficiente, ma di un impianto culturale giunto, per così dire, a naturale esaurimento.

Terza sessione:                           Un’economia per l’istruzione
                            Il costo standard per un governo responsabile della buona scuola

Focus
Il costo standard è uno strumento tipico del “sistema aziendale” e rappresenta «ogni e qualsivoglia micro sistema produttivo che nell’economia di un Paese identifica tipi diversi di aziende private o pubbliche, profit e non profit, e quindi ogni istituzione o ente che produca beni, servizi o prestazioni per la soddisfazione dei bisogni del cittadino o della comunità amministrata»
.

È un parametro di riferimento che indica una misura economica riferita ad un’unità di servizio (lo “studente formato”)  prodotto in base alla comparazione delle performance nel tempo e nello spazio. Non si tratta di una misura economica unica ed effettiva dell’onere sopportato per ottenere/offrire un servizio ai terzi, ma identifica un parametro di riferimento a cui si dovrebbe avvicinare la gestione economica del sistema aziendale a cui lo standard si riferisce.

La questione dei costi standard è per molti osservatori il tema che per eccellenza consente alle istituzioni burocratiche, concepite come espressioni di poteri accentrativi, di assumere un profilo di autonomia e responsabilità controllabile. Su questo tema vi sono notevoli esperienze internazionali in particolare nell’area anglosassone nella quale emerge la possibilità di un finanziamento ad personam basato su condizioni di efficienza normale. In Italia le uniche esperienze riguardano il sistema sanitario che può costituire un interessante elemento di confronto, pur nel necessario rispetto della peculiare natura dell’istituzione scolastica.

Consegna 

Si chiede agli esperti di contribuire all’elaborazione di una proposta realistica e sostenibile di costi standard e di strumenti di gestione ‘economica’ delle risorse per un’istituzione scolastica autonoma e responsabile, così come emersa dalla seconda sessione
, l’individuazione dei fattori e degli strumenti tecnici peculiari dell’istituzione ‘della buona scuola’, al fine di giungere all’elaborazione di un modello di gestione di scuola autonoma attuabile nel contesto di sperimentazione che si vuole proporre al termine del Convegno.      

Traccia di lavoro 
Quali insegnamenti si possono trarre dalle esperienze modello, specie estere: vantaggi e criticità.

· In che modo la proposta del costo standard è uno strumento che serve la comunità scolastica.

· Quali altri dati possono contribuire a definire ‘economicamente’ il servizio scolastico ( dati Invalsi, dati di rilevazione di scuola,…)

· Conseguenze dell’applicazione dei costi standard nel contesto organizzativo scolastico: appiattimento/promozione, selezione dei migliori/valorizzazione di tutti, concorrenza tra scuole buona/cattiva, standardizzazione/differenziazione.    

· Come salvaguardare, utilizzando le risorse economico-finanziarie - la peculiarità della scuola come comunità di comunità. 

· Schema economico del costo standard e passi della sua implementazione. 

Sessione internazionale               Generare risorse. Protagonisti di sviluppo
Focus

La sessione internazionale intende arricchire il Convegno di contributi di esperienze estere che favoriscano il confronto tra modelli pratici e teorici tratti dal contesto di scuola e di studio italiani e

Quelli appartenenti ad altri sistemi scolastici. Gli interventi di dirigenti scolastici esteri in programma ( Canada, Kenia, Spagna) appartengono a continenti e culture tra loro molto diverse e consentiranno sicuramente un arricchimento del tema del Convegno 2015.
Gruppi di lavoro               Cantieri all’opera – Dirigere le risorse della scuola
I lavori di Gruppo, nella impostazione data dalla Direzione  DiSAL al convegno già dagli scorsi anni, sono sempre molto importanti, sia come esperienza effettiva di condivisione e costruzione di valutazioni comuni sui problemi  sia come ricerca di una modalità di affronto delle questioni costruita a partire dalla visione della scuola e della nostra professione che condividiamo. 
Si suggerisce ai coordinatori dei Gruppi:

· di preparare il proprio intervento introduttivo seguendo la traccia di domande riportate nella scheda sottostante ‘Traccia di domande per preparare la presentazione dell’esperienza’

· di predisporre un intervento introduttivo della durata di non più di 20 minuti
· di individuare un collega che faccia da verbalista e prenda appunti sintetici di ciò che emerge

· di non utilizzare slides poiché non sono a disposizione proiettori

· di compilare la Scheda sotto riportata ‘Scheda report finale’ per raccogliere quanto emerso nel Lavoro di gruppo e restituirla entro la fine del Convegno a Carla Eria o inviarla a webmaster@disal.it della Segreteria per tenerla agli atti del Convegno e per la sintesi finale del Convegno.

Costituzione gruppi

Durante l’accreditamento all’arrivo al  banco della segreteria del Convegno si richiederà ai partecipanti di comunicare per scritto la scelta (con due opzioni) del Laboratorio  tematico  cui intende partecipare per formare gruppi non troppo difformi. Ai conduttori dei singoli Grupp di lavoro la segreteria del Convegno fornirà già l’elenco dei partecipanti.

Focus del Laboratorio tematico :      Tutto il Convegno di Verona si muove con l'intento di identificare e definire il seguente FOCUS:

sviluppare una riflessione circa l’effettivo esito del modello autonomistico intrapreso nel 1998 (legge 59), per poi fornire un contributo positivo che identifichi un primo scenario (modelli, tipologia di governance, uso di strumenti e di risorse, livelli di organizzazione,...) di valorizzazione delle risorse attuali e potenziali della scuola, affrontando la questione di fondo: ripensare la figura del dirigente come responsabile di  una scuola intesa come comunità, impresa culturale per l’educazione. 

 

Detto questo i Gruppi di lavoro dovrebbero avere questi FOCUS più di dettaglio:

1) in che misura un istituto scolastico (statale e paritario) concepito e  guidato dal DS come comunità allargata (comunità di scopi, cui concorrono culture concentriche con outcome differenti come il senso di appartenenza ed il clima favorevole all’educazione ed allo studio come scoperta) può fare esperienza di essere risorsa?
2) quali modelli di gestione delle risorse ( didattiche, finanziarie, umane, organizzative...) sono più efficaci per una scuola che promuove il sccesso formativo ed il protagonismo dei singoli?

3) quali aspetti  del profilo del DS ( attitudini, spazi di responsabilità 'reale', esperienze, autonomia nel reperire risorse, spazi di coordinamento,...) è decisivo sottolineare e salvaguardare sia per meglio definirne l'immagine professionale( vedi 'Manifesto per la nuova dirigenza di DiSAL')  sia per sostener nei confronti del decisore politico delle proposte che ne incrementino il ruolo di pieno responsabile di scuola come 'comunità di comunità'? 

Il lavoro del Gruppo  deve valorizzare le esperienze che vengono 'raccontate' dai partecipanti e nello stesso tempo fissare linee, suggestioni, proposte utili al Convegno ed a DiSAL per ulteriormente sviluppare il proprio percorso  formativo/ culturale e la proposta ai decisori politici.

Metodo di conduzione del Gruppo di lavoro
-    Presentazione dell’esperienza realizzata dal/dai DS che conduce/cono  il Laboratorio tematico

-    Confronto dell’esperienza o dell’ipotesi con le situazioni delle scuole dei partecipanti

 -   Cosa è stato messo in atto nelle rispettive scuole in merito al tema

 -   Individuazione tentativamente ordinata delle questioni/criticità e problemi in gioco emersi dalla 
     discussione

 -   Suggerimenti o raccomandazioni eventuali da far pervenire al  livello istituzionale o politico

Sottolineature per la gestione del Laboratorio tematico
· Privilegiare la riflessione critica sull’esperienza ed il primato della scuola reale

· Curare che qualcuno prenda appunti per costruire alla fine la Scheda report finale che andrà negli atti del Convegno DiSAL 2015

· Ricercare laddove possibile il collegamento con relazioni e contenuti generali del Convegno in corso.
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� Si veda quanto recita l’art. 1, comma2: «. L'autonomia delle istituzioni scolastiche è garanzia di libertà di insegnamento e di pluralismo culturale e si sostanzia nella progettazione e nella realizzazione di interventi di educazione, formazione e istruzione mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti, alla domanda delle famiglie e alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire loro il successo formativo, coerentemente con le finalità e gli obiettivi generali del sistema di istruzione e con l'esigenza di migliorare l'efficacia del processo di insegnamento e di apprendimento». 





� Si veda l’interessante dibattito su costruttivismo e nuovo realismo che fa dire a Maurizio Ferraris «il risultato ultimo del costruzionismo è quello dello scetticismo: il discredito del sapere» (Manifesto del nuovo realismo, Laterza, Bari, 2012, p. 45). 


� È così che Paul A. Boghossian concepisce il pensiero costruttivista sociale (Paura di conoscere, Carocci, Roma, 2006). 


� Marianne Wolf ritiene che la comparsa delle moderne tecnologie informatiche e telematiche svelerebbe la non naturalità della scrittura e la struttura immediata, non riflessiva, multidimensionale e caotica del cervello umano (Proust e il calamaro. Storia e scienza del cervello che legge, Vita e Pensiero, Milano, 2009).  


� Come quella dei padri comici di figli “sdraiati” proposta da Michele Serra 


� «La verità è che quando gli uomini sono eccezionalmente alacri e inebriati di libertà e d’ispirazione, devono sempre finire, e finiscono sempre, col creare istituzioni. Cadono nell’anarchia quando sono stanchi; ma finché sono allegri e pieni di forza, fissano leggi, invariabilmente» (Gilbert K. Chesterton, Le avventure di un uomo vivo, Mondadori, Milano, 1988, p. 56).


� �HYPERLINK "http://www.astrid-online.it/politiche-/i-sottogru/2--sottogr/d-alessio_costo-standard.pdf"�http://www.astrid-online.it/politiche-/i-sottogru/2--sottogr/d-alessio_costo-standard.pdf� 


� Ciò significa escludere la proposta di passaggio a costi standard per le istituzioni esistenti, poiché provocherebbe un ulteriore innalzamento della cacofonia dei modelli e dei linguaggi 
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